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«Processate Mohamed Morsi». La ri-
chiesta di Piazza Tahrir viene fatta pro-
pria dal principale gruppo dell’opposi-
zione egiziana, il Fronte di salvezza na-
zionale (Fsn). Dopo i sanguinosi scon-
tri - 57 morti - che hanno marchiato il
secondo anniversario della caduta del
regime di Hosni Mubarak, e alla luce
del video-shock del manifestante denu-
dato, picchiato selvaggiamente e trasci-
nato via a forza dalla polizia, l’Fsn ha
chiesto che «tutti i responsabili di omi-
cidi, torture e arresti illegali siano pro-
cessati equamente, a partire dal presi-
dente». Del Fsn, Hamedeen Sabahi è,
assieme a Mohamed El Baradei e Amr
Moussa, il leader più autorevole. Cin-
quantotto anni, leader del Partito della
Dignità, alle elezioni presidenziali del
2012, Sabahi ha ottenuto il 20,7% dei
voti, finendo al terzo posto. In questa
intervista concessa a l’Unità, Sabahi af-
ferma che «l’opposizione è interessata
al dialogo, ma il dialogo nazionale può
avvenire solo dopo che sarà posto fine
allo spargimento di sangue e i respon-
sabili processati».
Ilvideochemostralapoliziadenudaree
picchiare selvaggiamente un manife-
stante al Cairo ha scioccato l’opinione
pubblica egiziana e ha suscitato forti
preoccupazioni nella comunità interna-
zionale.
«Quel video è già storia. Lo è perché
racconta del rischio crescente di un ri-
torno al passato, quando a dominare
era l’arbitrio e la violenza del potere.
Ciò è intollerabile. L’opposizione è uni-

ta nel chiedere che tutti i responsabili
di omicidi, torture e arresti illegali ven-
gano processati equamente…».
Compreso il presidente Mohamed Mor-
si, recita il comunicato del Fronte di sal-
vezza nazionale di cui lei è uno dei lea-
der.
«Morsi non può ritenersi al di sopra del-
la legalità. L’Egitto ha eletto un presi-
dente, non un dittatore. Morsi ha rag-
giunto il potere democraticamente,
ma sta dimostrando di non saperlo

esercitare democraticamente. Puntan-
do sul pugno di ferro, il presidente cer-
ca di mascherare i suoi fallimenti, in
particolare in campo economico e so-
ciale. Morsi e i Fratelli Musulmani ave-
vano promesso pane, giustizia sociale,
libertà e lavoro per i giovani. Non una
di queste promesse è stata mantenuta.
In gioco è il futuro dell’Egitto. Un futu-
ro che l’attuale potere islamista non
può garantire».
Come uscire da questo vicolo cieco. È

pensabile uscire dalla crisi con il muro
contromuro tra Morsi e l’opposizione?
«Non è questo ciò che vogliamo. Non
siamo quelli del tanto peggio, tanto me-
glio... Nei giorni scorsi abbiamo rilan-
ciato la proposta di lavorare per dar vi-
ta a un governo di unità nazionale di
emergenza con tutte le correnti politi-
co-religiose. Su questo avevamo regi-
strato alcune aperture dal fronte isla-
mista, ma poi il potere ha imboccato la
strada della repressione. Una strada
che mette in pericolo la stessa transizio-
ne democratica»
Ildialogoè dunque impraticabile?
«Il dialogo esige la fine dello spargi-
mento di sangue e che i responsabili
vengano processati. Dialogo non è sino-
nimo di connivenza, tanto meno è ga-
ranzia di impunità. Chiediamo verità,
giustizia e nessuna copertura per i re-
sponsabili dell’ennesimo bagno di san-
gue. Il dialogo non può avere come pe-
gno il sangue dei martiri».
In precedenza lei ha sottolineato come
MohamedMorsiabbiaraggiuntoilpote-
redemocraticamente…

«Aggiungerei, e non è un aspetto secon-
dario, approfittando della mancanza di
unità e di organizzazione dell’opposi-
zione. La costituzione del Fronte di sal-
vezza nazionale nasce dalla consapevo-
lezza di quanto abbiano pesato perso-
nalismi e divisioni nel dare dell’Egitto
una immagine fuorviante…».
Diquale immagine parla?
«Quella di un Paese a maggioranza isla-
mista. La realtà non è affatto questa. I
Fratelli Musulmani vincono approfit-
tando delle divisioni e così hanno cerca-
to di “rubare” la rivoluzione. Ma siamo
ancora in tempo per fermarli».
Leinonchiudeleporteadungovernona-
zionale di emergenza. Quali dovrebbe-
roesserne gli impegniprioritari ?
«Riscrivere la Costituzione - perché di-
venga davvero la Costituzione di tutti
gli egiziani e non, come è ora, fonte di
divisione nazionale - e intervenire sulle
condizioni di vita della gente, puntan-
do soprattutto sul lavoro ai giovani».
L’EgittoèunPaesechiaveperlastabilità
del Medio Oriente. Una delle questioni
crucialiè il rispettodegliaccordidipace
con Israele. Qual è in merito la sua posi-
zione?
«L’Egitto è interessato alla stabilità,
ma questa stabilità non può fondarsi
sulla negazione del diritto del popolo
palestinese a uno Stato indipendente.
La stabilità non può fondarsi sull’op-
pressione dei palestinesi. Non si tratta
di chiedere all’Egitto di rispettare gli
accordi di Camp David, si tratta di esi-
gere da Israele il rispetto delle risolu-
zioni 242 e 338 delle Nazioni Unite.
Chi non rispetta accordi e risoluzioni
non va cercato al Cairo, ma a Tel Aviv».

Bashar al-Assad torna a parlare. E a ve-
stire i panni, improbabili, del raìs indo-
mito vittima del complotto ordito da
Usa e dal «nemico sionista». Il presiden-
te siriano ha accusato Israele di voler
«destabilizzare» e «indebolire» la Siria,
dopo il raid aereo dei caccia con la stel-
la di David che ha preso di mira merco-
ledì impianti militari vicino Damasco.
L’attacco israeliano contro un comples-
so di ricerca scientifica a Jamraya, nel-
la provincia di Damasco, «svela il vero
ruolo giocato da Israele», in collabora-
zione con le forze straniere nemiche e i
loro agenti sul territorio siriano, per de-
stabilizzare la Siria e indebolirla», di-
chiara Assad, nel corso di un colloquio
con il capo del Consiglio per la sicurez-
za nazionale iraniana, Saeed Jalili. Il
presidente siriano ha denunciato il «ve-
ro ruolo» dello Stato ebraico, impegna-
to in un piano per «indebolire la Siria
con la collaborazione di forze nemiche
straniere».

ESCALATION
«La Siria, con la consapevolezza della
sua gente, il potere del suo esercito e la
sua adesione al percorso di resistenza,
è in grado di affrontare le attuali sfide e
affrontare qualsiasi aggressione che
possa avere come obiettivo il popolo si-
riano», ammonisce Assad, come riferi-
to dall’agenzia stampa di Stato Sana.

Ehud Barak, ministro della Difesa
uscente israeliano, proprio ieri ha im-

plicitamente confermato l’attacco ae-
reo sferrato dallo Stato ebraico in Si-
ria. Barak si è astenuto da una confer-
ma diretta dell'accaduto, ma nel corso
della Conferenza sulla Sicurezza di Mo-
naco ha parlato di «un’altra prova che
quando diciamo qualcosa la rispettia-
mo. Diciamo che non crediamo possa
essere consentito portare in Libano si-
stemi avanzati di armi». Secondo uffi-
ciali Usa, il raid ha colpito un convoglio
carico di armi diretto al gruppo libane-
se Hezbollah. La versione di Damasco
è che invece l’attacco ha colpito un cen-
tro di ricerca scientifica. «Hezbollah
dal Libano e gli iraniani sono gli unici
alleati rimasti ad Assad», ha prosegui-
to Barak. Quando il presidente siriano
cadrà, ha aggiunto definendo imminen-
te questo passo, «sarà un duro colpo
per gli iraniani e per Hezbollah» che
«pagheranno delle conseguenze». Le
emittenti televisive siriane Al-Ikhbariya
TV e il canale di Stato hanno trasmesso
un filmato che mostrerebbe le conse-
guenze dell’attacco aereo compiuto da
Israele. Le immagini mostrano auto,
camion e veicoli militari distrutti, un
edificio con finestre esplose e interni
danneggiati.

Contro Gerusalemme Israele si sca-
glia anche la Turchia. Il primo mini-
stro turco Recep Tayyip Erdogan ha ac-
cusato Israele di aver fatto «terrorismo
di Stato» con il raid aereo compiuto in
territorio siriano, «una violazione inac-
cettabile - ha aggiunto - del diritto inter-
nazionale». «Coloro che trattano Israe-
le come un bambino viziato devono

aspettarsi da parte sua qualunque cosa
in qualunque momento», sottolinea Er-
dogan. «L’ho detto e lo ripeto: Israele
ha la mentalità di chi pratica il terrori-
smo di Stato».

La cronaca diplomatica di ieri ha
avuto come indubbio protagonista
l’Iran. Teheran sembra volersi muove-
re a tutto campo. Il ministro degli Este-
ri iraniano, Ali Akbar Salehi, ha elogia-
to la volontà espressa dal capo dell’op-
posizione siriana, Ahmed Moaz al Kha-
tib, di dialogare - a determinate condi-
zioni - con il regime. «È un buon passo
in avanti», ha dichiarato Salehi parlan-

do della proposta di Khatib, con il qua-
le ha avuto «un incontro molto posti-
vo» a margine della Conferenza sulla
sicurezza di Monaco. Il colloquio po-
trebbe contribuire a «trovare una solu-
zione per porre fine alla guerra civile
in Siria», afferma il capo della diploma-
zia iraniana. Siamo pronti ai colloqui
con l’opposizione» e «a essere parte del-
la soluzione», ribadisce Salehi. Ma ag-
giunge, riferendosi alle richieste inter-
nazionali perché Assad lasci: «Non ab-
biamo bisogno di indicazioni dall’ester-
no».

Cronaca di guerra: almeno 15 perso-

ne, tra cui una donna e cinque bambi-
ni, sono morte in un raid dell’esercito
siriano contro un palazzo ad Aleppo,
seconda città del Paese. Lo ha denun-
ciato l’Osservatorio siriano dei diritti
umani (Osdh). «Abbiamo identificato
undici persone, tra cui una donna e cin-
que bambini, e possiamo confermare
che altre quattro sono state uccise in
questo raid», ha affermato Rami Abdel
Rahmane, presidente dell’ong, aggiun-
gendo che il bilancio potrebbe essere
rivisto verso l’alto, perché «alcuni abi-
tanti si trovano ancora sotto le mace-
rie».

MONDO

. . .

I Fratelli Musulmani
hanno cercato di «rubare»
la rivoluzione ma
possiamo ancora fermarli

Siria: l’attacco israeliano rilancia Assad

Abitanti di Kal Jebreen a nord di Aleppo tra le macerie delle loro case distrutte nei giorni scorsi FOTO REUTERS

● Parla il raìs che si erge a vittima di un piano
di «destabilizzazione ordito dai sionisti»
● Gerusalemme indirettamente ammette il raid
● Teheran apre all’opposizione siriana
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Nelleelezionipresidenziali
haottenuto il20,7%
deivoti.Èunodei leader
dell’opposizione
Nasseriano,guidaora
ilPartitodellaDignità

IRAQ

AttaccokamikazealcomandodipoliziadiKirkuk, 15vittimee90feriti
Attaccokamikaze ieri alla sededelcomandoprovinciale
dellapoliziadi Kirkuk, nelnord estdell’Iraq. Un attentatore
suicidaabordo di un’automobilecaricadi esplosivo siè
fattoesploderedavanti alla sededella poliziaprovincialea
Kirkuk,nel nord dell'Iraq. Subitodopo - secondo la
ricostruzionedelgeneraleNatah Mohammed Sabr,capo dei
servizidi emergenza diKirkuk - altri uominiarmati dimitra e
granate,che indossavano ledivisedei poliziotti, hanno
provatoad assaltare il quartieregeneraledella polizia, ma
sarebberostati respinti.Tutti sarebbero stati uccisiprima
cheriuscisseroadentrare nell’edificio.La facciata
dell’edificio, chesi trova inuna zona centraledove viè
un‘intensaattività commerciale,è crollata. I soccorritori
hanno lavoratoa lungo per trovare eventuali sopravvissuti e
curare i feriti. ll bilancioè di almeno15 vittimee oltre 90

feriti, secondo quantoriferitoda fontiufficiali locali.
L’attacco, sinoranon rivendicato, sembra un nuovo
tentativodeimilitantidi minare gli sforzidel governoper
mantenere la sicurezzaa livello nazionale.
Sinoranon c'èstata alcunarivendicazionedella
responsabilitàdell’azione, maautobombee attacchi
coordinati sono tra le tattichesolitamente usatedaimilitanti
sunnitie dai ramidi al-Qaeda in Iraq. Igruppidi insorti
sfruttanospesso le tensionietnicheper acerbare le tensioni
nelnord dell’Iraq. Lacitta diKirkuk, circa290 chilometri a
norddi Baghdad,è infattiabitata da arabi, curdi e turkmeni,
chesi contendono il controllo dell’area, riccadi petrolio. I
curdivogliono incorporarla nella loro regione
semiautonomanel norddel Paese,mentre arabie turkmeni
sioppongono.
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L’opposizione è pronta
al dialogo ma solo dopo
la punizione degli autori
di violenze e torture

«A Morsi dico: l’Egitto non subirà un nuovo dittatore»
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